


[image: logo%20anci%20dorato]




AC 1248

Conversione in legge del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69,
recante disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia


PROPOSTE DI EMENDAMENTI

Articolo 4 
Norme in materia di concorrenza del mercato del gas e nei carburanti

I commi 2, 4 e 5 sono soppressi.

MOTIVAZIONE

L’emendamento è volto a ripristinare la tutela degli interessi locali a fronte della nuova regolazione del settore di distribuzione del gas naturale.
E’ necessario quindi eliminare il potere coercitivo perentorio, restando quello ordinatorio, della Regione e le assurde penalizzazioni per i Comuni.
Ciò ripristina la coerenza con il titolo V della costituzione e con la competenza comunale in materia. E’ opportuno poi favorire un sistema che dovrebbe basarsi su logiche premianti, piuttosto che punitive, incentivando chi indice le gare prima dei termini previsti.
In merito a ciò è necessario evidenziare che l’espressa perentorietà dei termini può determinare l’intervento commissariale – che comporta un costo aggiuntivo per il sistema comunale - anche  per cause non imputabili alle amministrazioni con mancata tutala dei cittadini e delle specifiche esigenze di sviluppo dei singoli territori.
Considerato poi che manca ancora la definizione di alcuni significativi aspetti tariffari e specifici criteri di aggiudicazione, che incidono in maniera significativa sui bilanci comunali e sui cittadini (vedasi indeterminatezza degli interventi di efficienza energetica aggiuntivi) al momento, pur volendo, non è possibile indire le gare uniche, quindi la forzatura proposta rischia solo di danneggiare Comuni e cittadini.
E’ poi assolutamente necessario eliminare l’assurda penalizzazione finanziaria per i comuni che non rispettano i tempi stabiliti; sanzione che intacca i già esigui riconoscimenti alle amministrazioni, previsti dalla normativa e dalla quale deriverebbero minori entrate per gli stessi Comuni.
Su tale tematica va evidenziato che il protocollo d’intesa fra i ministeri competenti, l’AEEG e l’ANCI – che prevedeva un comitato di monitoraggio congiunto sulle diverse problematiche attuative della nuova regolazione -  previsto dal dm 226/2011, ancorchè informalmente condiviso, non è stato ancora posto in essere, nonostante le diverse sollecitazioni dell’ANCI.  
Tale protocollo potrebbe invece avere un effetto propulsivo sulle gare poiché consentirebbe la risoluzione condivisa delle diverse problematiche nonché eventuali proposte di azioni correttive.  

Articolo 4 
Norme in materia di concorrenza del mercato del gas e nei carburanti

Il comma 6 è abrogato.

MOTIVAZIONE

Le linee guida per la valutazione del valore del rimborso da corrispondere al gestore uscente sono in fase avanzata di concertazione definitiva, pertanto se ne prevede l’emanazione da parte del Ministero in tempi ragionevolmente rapidi.
Non si comprende quindi l’inserimento di tale misura in una specifica norma e soprattutto all’interno della decretazione d’urgenza, considerando che il percorso quasi concluso. 

Articolo 4
Norme in materia di concorrenza del mercato del gas e nei carburanti

Dopo il comma 3 è inserito il seguente comma:
“…Al fine di dare impulso e rendere possibile l’indizione delle gare d’ambito per l’affidamento del servizio di distribuzione del gas naturale di cui al dm 226/2011, i gestori uscenti anticipano alla Stazione appaltante l’importo equivalente alla componente QC degli oneri di gara una tantum come riconosciuta dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas nelle delibera 407/2012/R/GAS dell’11/10/2012, ciascuno proporzionalmente ai punti di riconsegna serviti nei comuni dell’Ambito territoriale di riferimento, nel caso di due o più gestori, come risultanti  dai  dati  di riferimento per  la  formazione  degli  ambiti  pubblicati  sul  sito internet del Ministero dello sviluppo economico.
La corresponsione è effettuata a tiolo di anticipo una volta individuata la stazione appaltante per  tutti  gli  ambiti in cui  non  è  presente  il  capoluogo  di  provincia ovvero al Capoluogo di Provincia negli altri casi e verrà rimborsata dall’concessionario subentrante all’atto di avvenuta aggiudicazione del servizio.
Eventuali oneri derivanti da tale misura non possono comunque essere traslati in tariffa né tantomeno incidere sui corrispettivi spettanti alle amministrazioni comunali.”

MOTIVAZIONE

L’emendamento è volto a proporre una possibile soluzione che possa effettivamente favorire l’avvio delle procedure di gara e l’utilizzo delle risorse dedicate.
Molte amministrazioni infatti non possono impegnare risorse in bilancio per coprire le spese di gara in quanto ciò comporterebbe il mancato rispetto dei vincoli imposti dal Patto di Stabilità Interno al quale le stesse sono soggette.
E’ pertanto assolutamente opportuno prevedere un meccanismo, che non comporti oneri su Comuni ovvero sugli utenti, che renda possibile mettere a disposizione della Stazione Appaltante una parte dei corrispettivi una tantum come stabiliti dall’Autorità. Gli stessi elargiti a titolo di anticipazione da parte del gestore uscente sarebbero poi corrisposti allo stesso dal subentrante all’atto di aggiudicazione.
Ciò permetterebbe di risolvere una spinosa problematica che limita fortemente l’avvio delle procedure di valutazione delle reti nonché la predisposizione dei piani di sviluppo da porre a gara, per i quali servono sicuramente esperti tecnici qualificati. 



Articolo 4
Norme in materia di concorrenza del mercato del gas e nei carburanti


Dopo il comma 3 è inserito il seguente comma:
“…Gli oneri di cui all’articolo 8 comma 2 del decreto del Ministro dello sviluppo economico  12  novembre 2011, n.226, spettanti ai Comuni a seguito della gara sono incrementati del 2%.
Agli oneri di cui all’articolo 8 comma 3 del succitato decreto è aggiunta la  relativa  quota  di  ammortamento annuale che l'Autorità riconosce ai fini tariffari.”


MOTIVAZIONE

L’onere spettante ai comuni a seguito della gara unica per ATEM, riferito all’attività di controllo, monitoraggio e vigilanza, stabilito per legge è assolutamente esiguo e non permette di svolgere al meglio le funzioni congiunte del comitato di Comuni come invece previsto nel dm 226/2011.
E’ pertanto opportuno aumentare tale contributo annuale almeno al 3% di quanto indicato nell’articolo 8 comma 2 del succitato decreto ministeriale.
E’ inoltre necessario che per gli enti proprietari delle reti di distribuzione del gas, il gestore riconosca non solo la remunerazione  del  relativo capitale investito netto ma anche la  relativa  quota  di  ammortamento annuale, che l'Autorità riconosce ai fini  tariffari.











Articolo 4
Norme in materia di concorrenza del mercato del gas e nei carburanti


Dopo il comma 3 è inserito il seguente comma:
“….Gli oneri di cui all’articolo 8 comma 4 e conseguentemente all’articolo 13 comma 1 lettera d), del decreto del Ministro  dello  sviluppo  economico  12  novembre 2011, n.226, spettanti ai Comuni a seguito della gara, sono incrementati del 10%.”

MOTIVAZIONE

Gli oneri da riconoscere ai Comuni a seguito della gara unica per ATEM, sono assolutamente esigui ed inferiori a quelli che l’amministrazione spunterebbe dal mercato se non vi fosse un tetto imposto per legge allo stesso.
In merito a ciò quello specifico, relativo alla condizione di monopolio ed esclusività nell’ambito è quanto mai modesto. Considerando che tali risorse, ad oggi sono assolutamente essenziali per le amministrazioni ma risultano fortemente limitate dal limite imposto e che le stese potrebbero invece essere utilizzate per garantire servizi ai cittadini anche e soprattutto alle fasce deboli è necessario che vi sia un incremento del previsto limite.
La misura proposta è comunque di molto inferiore al limite di VRD che la stessa Autorità, in sede giurisprudenziale, indicava potersi richiedere ai gestori e non ha ripercussioni sul sistema poichè offerta del gestore in sede di gara ed ampiamente sostenibile.
Su tale aspetto va segnalato che l’ANCI, già in sede di Conferenza Unificata aveva espresso forti critiche, non condividendo e denunciando l’entità esigua del corrispettivo stabilito dalla norma.





Articolo 4
Norme in materia di concorrenza del mercato del gas e nei carburanti

Dopo il comma 3 è inserito il seguente comma:
“… In relazione alle nuove gare d’ambito per l’affidamento in concessione del servizio di distribuzione del gas naturale, la Stazione Appaltante può inserire nel bando o nella lettera d’invito, quale condizione migliorativa dell'offerta economica, l’obbligo del soggetto aggiudicatario di versare un corrispettivo una tantum fino al 25% della remunerazione del capitale di località relativo ai servizi di distribuzione e misura, compresa la relativa quota di ammortamento annuale. La stazione appaltante, in sede di gara, assegna uno specifico punteggio a tale parametro.
Tale elemento non può in alcun modo essere riconosciuto in tariffa e gravare sugli utenti finali.”


Motivazione

Tale esigenza si coniuga quindi con un significativa consistenza economica dell’affidamento del servizio di concessione della distribuzione del gas naturale, derivante dall’esclusiva sulla gestione dell’ambito di cui il concessionario beneficia nonché dalla regolazione delle gare come prevista dalla nuova normativa. Inoltre l’emendamento consente di reperire risorse per gli enti locali - a fronte di una scarsa consistenza degli oneri di gara - da impegnare nel proprio bilancio per soddisfare i bisogni della comunità di riferimento e garantire la fornitura di servizi  come regolamentati.











Articolo 4
Norme in materia di concorrenza del mercato del gas e nei carburanti

Dopo il comma 3 è inserito il seguente comma:
“….Nel bando o nella lettera d’invito per l’affidamento in concessione del servizio di distribuzione del gas naturale, la Stazione Appaltante può scegliere se, in sede di offerta, il concorrente possa offrire, in tutto o in parte, rispetto ai titoli di efficienza energetica aggiuntivi, l’equivalente economico opportunamente quantificato.
Tale elemento non può in alcun modo essere riconosciuto in tariffa e gravare sugli utenti finali.”
	
MOTIVAZIONE

Rispetto agli interventi di efficienza energetica aggiuntivi rispetto a quelli già previsti per legge - che gli operatori devono comunque effettuare – si evidenzia l’impossibilità di una loro quantificazione certa a causa della mancanza di alcuni specifici provvedimenti. Dal punto di vista operativo poi i concessionari dovrebbero intervenire in tutti i Comuni dell’ambito oggetto di gara, ovvero selezionarne alcuni, in via prioritaria, con notevoli difficoltà e possibili discriminazioni.
Alla luce di ciò è opportuno prevedere che la stazione appaltante possa scegliere se inserire anche o solo una misura economica maggiormente quantificabile e certa in tutto o in parte sostitutiva dell’intervento, aggiuntivo rispetto a quello comunque previsto per legge. 












Articolo 4
Norme in materia di concorrenza del mercato del gas e nei carburanti

Dopo il comma 3 è inserito il seguente comma:
“… In relazione alle nuove gare d’ambito di affidamento della concessione del servizio di distribuzione del gas naturale, per la parte della rete di distribuzione del gas naturale, realizzata con finanziamenti pubblici comunque elargiti, da allacci privati e, comunque, con oneri non a carico del gestore, quest’ultimo  corrisponde  annualmente al Comune il corrispettivo  pari alla relativa quota di ammortamento annuale come e se riconosciuta dall’Autorità a fini tariffari.
In ogni caso il succitato onere in favore del Comune di riferimento è corrisposto a partire dall’anno 2013 dal gestore uscente fino all’avvenuto subentro in seguito all’aggiudicazione della gara, senza possibilità di rivalsa.” 


MOTIVAZIONE

L’emendamento è volto a risolvere l’annosa questione relativa alla rete realizzata con contributi pubblici comunque elargiti e con oneri non a carico del gestore. Infatti nella fase di prima applicazione delle nuove gare d’ambito, comunque a decorre dal 2013, è possibile prevedere che per la parte della rete finanziata dal pubblico e comunque non finanziata dal gestore, quest’ultimo riversi al Comune la quota  parte di  ammortamento annuale riconosciuto dall’Autorità. 
Tutto questo permetterà ai Comuni di reperire le necessarie risorse a finalità sociali valorizzando gli asset pubblici.
Fino all’aggiudicazione della gara, a partire dal 2013, l’onere è comunque corrisposto dal gestore uscente, senza possibilità di rivalsa.




Art. 9
(Accelerazione nell’utilizzazione dei fondi strutturali)

Dopo il comma 3, inserire il seguente comma
3.bis - Al fine di accelerare le procedure di certificazione delle spese comunitarie relative ai programmi cofinanziati dai fondi strutturali 2007-2013 e per evitare di incorrere nelle sanzioni di disimpegno automatico previste dai regolamenti comunitari, le autorità di gestione dei programmi operativi regionali o nazionali che abbiano disponibilità di risorse sui relativi assi territoriali o urbani, attingono direttamente agli interventi candidati dai Comuni al Piano Città di cui all’art.12 del Decreto Legge 22 giugno 2012 n°83, stipulando accordi diretti con i Comuni proponenti, in quanto questi ultimi risultino coerenti con le finalità dei suddetti programmi operativi. Su iniziativa del Ministero della Coesione Territoriale e d’intesa con il Ministero degli Affari Regionali e delle Autonomie Locali, entro 30 giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è istituito un tavolo tecnico, a cui partecipano le autorità di gestione dei programmi operativi regionali e nazionali e, in rappresentanza dei comuni beneficiari, l’ANCI, che provvede a supportare le autorità competenti nell’istruttoria di tutti gli adempimenti necessari per l’ammissione al finanziamento dei suddetti interventi. Mediante apposita convenzione da stipularsi entro 30 giorni dalla costituzione del tavolo tecnico tra l’ANCI e il Ministero della Coesione Territoriale e il Ministero degli Affari Regionali e delle Autonomie locali sono definite le linee di indirizzo per la stipula degli accordi diretti tra i Comuni e le autorità di gestione nonché il raccordo tra le attività di supporto alla stipula di dette convenzioni e le misure di assistenza tecnica o azioni di sistema dei programmi di capacity building della programmazione regionale unitaria.
MOTIVAZIONE
Al 31 dicembre 2012 risultavano raggiunti tutti gli obiettivi di spesa fissati dall’UE in tutte le Regioni, comprese quelle del Mezzogiorno e per 51 programmi operativi (PO) su 52. Solo il PO “Attrattori Culturali” ha dovuto restituire 33,3 MEURO all’UE (il programma  interregionale è ora gestito da un’amministrazione centrale dello Stato). Sono stati certificati 18,3 miliardi di Euro, pari al 37% della dotazione finanziaria complessiva di  51 miliardi di Euro, così ridefinita dopo l’operazione del Piano Azione e Coesione, che ha rimodulato risorse dai programmi per 12,1 miliardi di euro (di cui 9,9 attraverso la riduzione del cofinanziamento nazionale). Entro il 31 dicembre 2015 dovranno essere ancora spesi 31,2 miliardi di euro.
Al 31 maggio 2013 la spesa certificata presentata dall’Italia a Bruxelles nell’attuazione dei programmi finanziati dai fondi comunitari ha raggiunto il 40% della dotazione totale.  Permangono importanti differenze tra il Nord e il Sud (ma anche all’interno delle due grandi aree): le Regioni più sviluppate raggiungono il 49,4% della spesa certificata, mentre le Regioni meno sviluppate si fermano al 35,7%
Nell’ambito della proceduta per l’attuazione del Piano Città (D.L. 83\2012) sono state raccolte e classificate n. 451 proposte presentate dai Comuni (di cui 6 riconducibili a forme associative). Ogni singola proposta si compone di un numero variabile di interventi od operazioni per un totale di circa 3.244 progetti. Ogni intervento può sviluppare una o più destinazioni d’uso/funzioni/opere pubbliche.
Il maggior numero proposte viene dai Comuni del Mezzogiorno. Il 50% degli interventi prevedono la rifunzionalizzazione ed il riuso dell’esistente. Le tipologie “Sistemi per l’accessibilità e la viabilità” e “Uffici e/o contenitori (coperti) pubblici e/o di uso pubblico” rappresentano quasi il 50%; mentre le residenze (libere, social housing, edilizia residenziale pubblica) il 10%
Gli investimenti complessivi superano i 18,8 miliardi: circa il 40% già coperto con risorse esistenti (pubbliche e private) e circa 10 miliardi da reperire; il 38% degli interventi sono progetti almeno definitivi e il 20% sono dotati di studio di fattibilità.
La disponibilità iniziale di risorse per l’attuazione del Piano Città ammontava a 224 MEURO.




Art. 13
Governance dell’Agenda digitale Italiana


Al comma 1, sostituire le parole “da un Presidente di Regione e da un Sindaco designati dalla Conferenza Unificata” con le parole “e da due rappresentanti designati della Conferenza Unificata, nominati rispettivamente uno dalle Regioni e uno dall’ANCI” 


MOTIVAZIONE

Si ritiene opportuno riprendere la consueta formula in uso per esprimere la rappresentanza della Conferenza Unificata nelle sedi di concertazione, affinché sia cura della stessa individuare gli interlocutori più opportuni e competenti a seconda delle tematiche trattate.




[bookmark: _GoBack]Art. 13
Governance dell’Agenda digitale Italiana

Al comma 1, dopo le parole “..organismo consultivo permanente composto da esperti in materia di innovazione tecnologica e da esponenti delle imprese private e delle università..” inserire le parole ” oltre che da esperti indicati dalla Conferenza Unificata”

Motivazione
Si ritiene necessario ribadire che nell’ambito del Tavolo permanente per l’innovazione e l’agenda digitale italiana saranno rappresentati tutti i soggetti interessati, inclusi i livelli territoriali di Governo già presenti nella cabina di regia, esplicitando la presenza di esperti espressi dalla Conferenza Unificata anche in questa sede consultiva, a garanzia di massima concertazione e condivisione.









Art. 14
Misure per favorire la diffusione del domicilio digitale

Dopo il comma 1, inserire il comma 2
2. Al comma 3 dell’articolo 10 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106:
-  sostituire la parole “d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni, e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,” con le parole “d’intesa con la Conferenza Unificata, di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.281, e successive modificazioni”
- in fine, dopo le parole “con il Ministero della Salute” inserire le parole “d’intesa con la Conferenza Unificata, di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.281, e successive modificazioni”


MOTIVAZIONE

Il Codice dell’Amministrazione Digitale impone a tutte le Pubbliche Amministrazioni di avvalersi del domicilio digitale per le comunicazioni al cittadino, qualora questi lo abbia reso noto, a pena di nullità dell’invio cartaceo. Le possibili conseguenze organizzative ricadenti sulle Pubbliche Amministrazioni e la rilevanza del tema anche per la valutazione della performance dirigenziale ai sensi dell'articolo 11, comma 9, del d.lgs. 150/2009, rende necessario il coinvolgimento di tutti i livelli di Governo interessati nella definizione delle modalità tecniche ad esso afferenti, pertanto, si ritiene opportuno richiedere l’intesa della Conferenza Unificata in entrambi i provvedimenti attuativi.


Art. 18
(Sblocca cantieri, manutenzione reti e territorio e fondo piccoli Comuni)


All’art. 18, comma 8, al termine del comma aggiungere la seguente frase:
“Gli interventi  inseriti  in tale Piano di edilizia scolastica non sono sottoposti al vincolo del patto di stabilità interno previsto per gli enti  locali.”


MOTIVAZIONE
L’esclusione si rende necessaria al fine  di  consentire, a Comuni e province, proprietari degli immobili,  la messa in sicurezza degli  edifici scolastici, vera emergenza nazionale, ed evitare  che gli  enti locali pur disponendo di risorse siano nell’impossibilità di utilizzarle, impedendo di fatto l’avvio o il completamento di  interventi  spesso urgenti  e non rinviabili. 





Art. 18
(Sblocca cantieri, manutenzione reti e territorio e fondo piccoli Comuni)

All’articolo 18 comma 8 dopo le parole: “con i Ministeri dell’istruzione, dell’università e della ricerca e delle infrastrutture e dei trasporti” sono aggiunte le seguenti parole: “sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n.281”

MOTIVAZIONE
La proposta mira al coinvolgimento delle autonomie locali nel piano di edilizia scolastica finalizzato all’innalzamento del livello di sicurezza degli edifici scolastici.


Art. 18
(Sblocca cantieri, manutenzione reti e territorio e fondo piccoli Comuni)

All’ art. 18, Aggiungere il seguente comma

8 bis. : Finanziamento Istituti Superiori di Studi Musicali

E’ autorizzata per l’anno finanziario 2014 la spesa annua di 4 milioni di euro a  favore degli ex Istituti Pareggiati, trasformati in Istituti Superiori di Studi Musicali in applicazione della legge 21 dicembre 1999 n. 508 e successive modificazioni.
Il Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca, con  proprio decreto provvederà a ripartire le risorse proporzionalmente al numero di alunni e di corsi attivati in ciascun  Istituto Superiore di Studi Musicali.
 
MOTIVAZIONE


A seguito dell’emanazione della legge n. 508/99 “Riforma delle Accademie di belle arti, dell'Accademia nazionale di danza, dell'Accademia nazionale di arte drammatica, degli Istituti superiori per le industrie artistiche, dei Conservatori di musica e degli Istituti musicali pareggiati”, gli istituti musicali pareggiati sono stati oggetto di una profonda riforma che li ha trasformati in Istituti Superiori di Studi Musicali, dotati di personalità  giuridica, autonomia statutaria, didattica, scientifica, amministrativa, finanziaria e contabile, riconosciuti come sedi primarie di alta formazione, di specializzazione, produzione e di ricerca nel settore artistico e musicale.
Istituti equiparati in tutto ai Conservatori statali ad eccezione della provenienza dei finanziamenti, essendo i primi esclusivamente finanziati dagli Enti locali e i secondi dallo Stato. Infatti i costi del personale docente e non docente degli Istituti Superiori di Studi Musicali, nonché la gestione delle strutture, ricadono per la quasi totalità sui bilanci dei Comuni e delle Province, ove tali istituzioni hanno la loro sede, e che attendono da quasi dodici anni il completamento della statizzazione prevista dalla legge stessa, che non prevede risorse a sostegno della propria attuazione.
Non ricevono pertanto nessun contributo economico da parte dello Stato.
La pesante situazione economica, i consistenti tagli e i vincoli imposti ai bilanci degli Enti locali, stanno mettendo in serio pericolo lo svolgimento delle normali attività di questi Istituti che nei prossimi mesi rischiano la chiusura, non riuscendo in alcuni casi neanche ad approvare i bilanci previsti per la fine di aprile.
E’ necessario prevedere un intervento a livello  centrale che contribuisca alle spese di tali Istituti, che pur non risolvendo la grave situazione darebbe loro la possibilità di continuare  a svolgere la normale attività, in attesa che si avvii,  a breve, un percorso di rivisitazione dell’intero sistema dell’Alta formazione musicale che coinvolga sia gli Istituti Superiori di Studi Musicali che i Conservatori statali.



Art. 18
(Sblocca cantieri, manutenzione reti e territorio e fondo piccoli Comuni)

All’articolo 18, comma 9, alla fine, aggiungere il seguente periodo:
“I pagamenti relativi all'attuazione degli interventi di cui al presente comma sono esclusi per l'anno 2014, dai limiti del Patto di Stabilità Interno degli enti per la quota di rispettiva competenza che sarà individuata dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e comunicata al Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato".




MOTIVAZIONE
 
I piccoli Comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti sono soggetti, dal 2013, alle regole del patto di stabilità.

L'emendamento è volto a consentire l'effettiva e piena realizzazione del Programma "6.000 campanili", in particolare, tenendo conto della complessità delle procedure previste per gli adempimenti necessari per accedere al finanziamento.


Art. 20
(Riprogrammazione interventi del Piano nazionale della sicurezza stradale)
· All’articolo 20 comma 2 dopo le parole: “Programmi di attuazione del Piano Nazionale della Sicurezza Stradale” sono aggiunte le seguenti parole: “ivi comprese le analisi e i fattori che incidono sulla sicurezza stradale in aree urbane,”

MOTIVAZIONE
La modifica si pone l’obiettivo di ampliare i programmi d’intervento di sicurezza stradale anche ad attività di analisi e ai fattori che incidono sulla sicurezza delle strade in aree urbane.

· All’articolo 20 comma 4 dopo le parole: “e della loro immediata cantierabilità” sono aggiunte le seguenti parole: “, oltre che a quelle specifiche relative alle aree urbane come definite con apposita convenzione tra il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti - Dipartimento per i Trasporti, la navigazione ed i Sistemi Informativi e Statistici e  l’ANCI secondo i medesimi criteri di selezione.”

MOTIVAZIONE
L’emendamento indica un ulteriore programma d’intervento di sicurezza stradale con azioni relative alle aree urbane, come definito da apposita convenzione tra il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti - Dipartimento per i Trasporti, la navigazione ed i Sistemi Informativi e Statistici e  l’ANCI stipulata in data 29 dicembre 2010 su “Programma di Azioni per favorire il miglioramento della sicurezza stradale” 

Articolo 26
(Proroghe in materia di appalti pubblici)

All’art. 26 dopo il comma 2 aggiungere i commi 3 e 4.
3 - Le modifiche introdotte dal comma 3 dell'art.6 del DL 179/2012, convertito in legge n.221/2012, all'art.11 del dlgs.163/2006, si interpretano nel senso che il contratto conseguente all'atto di aggiudicazione può avere una delle seguenti forme:
a) l'atto pubblico notarile informatico;
b) la forma pubblica amministrativa, con modalità elettronica secondo le norme vigenti per ciascuna stazione appaltante, a cura dell’Ufficiale rogante dell’amministrazione aggiudicatrice;
c) la scrittura privata, per la quale resta legittima la modalità cartacea.

4- La sanzione della nullità per i contratti in forma pubblica amministrativa opera dal 1.1.2014. 

MOTIVAZIONI
L'interpretazione autentica proposta mira a dissipare ogni dubbio in merito alle modalità che devono essere seguite, a pena di nullità, per la stipula dei contratti conseguenti alle aggiudicazioni di cui al Dlgs.163/2006 . 
E' sorto infatti di recente un forte contrasto interpretativo tra l'Autorità di Vigilanza dei Contratti Pubblici (determina n.1 del 13/02/2013), la Presidenza del Consiglio dei Ministri (parere  n.77/13/UL/P del 28 febbraio 2013) e la Corte dei Conti della Lombardia (pareri n.97 del 18/03/2013 e n. 121 del 28/03/2013), che hanno dato letture totalmente diverse dell'art. 11, comma 13, del Dlgs. 163/2006 come novellato dal comma 3 dell'art.6 citato.
Ciò ha ingenerato molta confusione tra gli operatori, che stanno procedendo in modo disomogeneo nell'applicazione della disposizione, con un rischio elevato di contenzioso e danni alla PA, a causa della sanzione della nullità prevista per la sua mancata osservanza . 
La formula che si propone è ripresa testualmente dalla “Sintesi e schede di lettura” del disegno di legge A.S. n.3533 " Conversione in legge del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, recante ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese” , in data ottobre 2012, 397/II, pagg.85-86), e si allinea con la soluzione interpretativa suggerita dall'A.V.C.P.
Si rileva che, a seguito dell’entrata in vigore dell’art. 6 comma 3 del DL 174/2012 (secondo Decreto Crescita)  convertito in Legge n. 221/2012 sulla trasmissione di documenti per via telematica, contratti della pubblica amministrazione e conservazione degli atti notarili  i Comuni si sono immediatamente attivati per darne relativa attuazione. 
L’ANCI, a tal riguardo, si è mostrata sin da subito favorevole alla diffusione e ad un uso più efficace delle tecnologie digitali anche al fine di stimolare l’occupazione, offrendo ai suoi cittadini una migliore qualità della vita e servizi più efficienti alle imprese.
Ciò in coerenza con la recente normativa, dalla formale istituzione dell’Agenda Digitale Italiana fino al DL 179/2012 convertito in Legge n. 221/2012. Si tratta di  provvedimenti che hanno come obiettivo ambizioso quello di trasformare il nostro Paese in un luogo nel quale l’innovazione rappresenti un fattore strutturale di crescita sostenibile e di rafforzamento della competitività delle imprese.
L’orizzonte delle ICT è decisivo per la crescita dei Comuni sia dal punto di vista economico che dal punto di vista sociale, per cui l’ANCI sostiene e promuove attivamente, verso i Comuni, azioni di sostegno e di accompagnamento per far fronte alle nuove sfide digitali.
Non possono però essere celati i numerosi problemi di carattere operativo che hanno ostacolato questo percorso virtuoso.
Una prima criticità riscontrata  dai Comuni, non appena entrata in vigore la norma, è stata la difficoltà di trasmettere i contratti in via telematica all’Agenzia delle Entrate, poiché non risultava chiaro se poteva essere utilizzato il software “Unimod” reso disponibile nel 2008 dall’allora Agenzia del Territorio e privo di istruzioni operative adeguate. Sostanzialmente dal 1 gennaio 2013 i Comuni si sono trovati a dover affrontare, senza che l’Agenzia delle Entrate fosse attrezzata a supportarli, le problematiche applicative. Ed a tutt'oggi mancano indicazioni univoche sulle modalità da seguire per una corretta esecuzione delle operazioni.
La conseguenza grave che si è determinata è stato  il blocco dell’attività contrattuale dell’intero territorio nazionale, con ricadute estremamente preoccupanti anche per il mondo delle imprese. Gli effetti dannosi si sono, pertanto, determinati anche da un punto di vista socio-economico nel sistema paese, perché di fatto tutta la filiera delle costruzioni, dell’edilizia, delle forniture di beni e servizi, nonché di tutto l’indotto ha subito un forte rallentamento.
Tutto ciò è in antitesi non solo con la necessità di contrastare la grave crisi economica che ha messo in ginocchio il paese, ma si disallinea con quanto l’ANCI, insieme ad altre associazioni di categoria, ha chiesto ed ottenuto recentemente  dal Governo, ovvero un provvedimento per sbloccare risorse e pagare i debiti contratti dalle PA verso le imprese.
Appare oltremodo bizzarro che da una parte venga chiesto ed ottenuto dall’ANCI un accordo siglato lo scorso 9 maggio in Conferenza Stato- Città che permetterà alle Amministrazioni comunali di pagare i debiti contratti nei confronti delle imprese, consentendo una ripresa dell’economia e ridando ossigeno ai territori, dall’altra  la vigenza di una norma che così come strutturata ha di fatto portato ad uno stallo dell’attività contrattuale, sia a causa di diverse interpretazioni non univoche che hanno determinato una forte incertezza  tra le Pubbliche Amministrazioni, sia soprattutto per la gravità della pena, poiché in caso di inosservanza della norma, viene comminata la sanzione della nullità dell’atto.
Un seconda criticità è rappresentata dalla necessità di chiarire come assicurare l’archiviazione e la conservazione dei contratti pubblici per un tempo illimitato con tecnologie sicure che ne garantiscano la fruizione, non sottovalutando l’aspetto economico. Infatti, per ogni singolo Comune, tali operazioni potrebbero comportare una spesa non irrilevante, soprattutto in considerazione della grave congiuntura economica che stiamo vivendo. 
La previsione di un termine più ampio per l'operatività della sanzione della nullità  (che si propone al 1.1.2014) si rende necessaria per consentire a Comuni e Regioni, ma anche a tutte le PA interessate, di predisporre, attraverso un percorso condiviso anche con l'Agenzia per l'Italia digitale e l'Agenzia delle Entrate, delle “Linee guida” o “indicazioni di massima” per operare nel pieno rispetto delle specifiche tecniche che oggi richiede la stipula dei contratti in modalità elettronica, la registrazione telematica,  l’archiviazione e la conservazione dei contratti pubblici per un tempo illimitato attraverso un sistema che garantisca sicurezza, efficienza ed economicità.


Art. 28
(Indennizzo da ritardo nella conclusione del procedimento)
Si propongono le seguenti proposte:
1) al comma 1 dopo le parole “la pubblica amministrazione procedente o” sono aggiunte le seguenti parole “, in caso di procedimenti in cui intervengono più amministrazioni,”;
2) al comma 2  le parole “sette giorni” sono sostituite dalle seguenti “novanta giorni”.
MOTIVAZIONE
Una prima considerazione, la norma introduce l’indennizzo forfettario prescindendo dal dolo e dalla colpa della PA procedente e prescindendo anche dalla prova effettiva di pregiudizio a carico del presunto danneggiato. Occorre però, a nostro avviso, una migliore formulazione  che introduca una chiara distinzione fra responsabile SUAP e responsabili degli endoprocedimenti, onde evitare che possa sempre e solo essere aggredito il primo. 



PREMESSE ALL’ARTICOLO 30
Semplificazioni in materia edilizia
Dall'entrata in vigore ad oggi il Testo unico dell'edilizia necessita di un intervento di riorganizzazione ed aggiornamento complessivo, che – senza stravolgere i principi – adegui e semplifichi molti istituti, a cominciare dall’introduzione della SCIA edilizia in luogo della DIA. Non è più tempo di interventi estemporanei e di tentativi di semplificazione del tutto inefficaci in quanto privi dell’indispensabile raccordo con i principi cardine dell’ordinamento, come purtroppo avvenuto sinora. Tutto ciò ha prodotto solo incertezza interpretativa, inefficienza e comportamenti disomogenei nelle varie realtà locali, determinando effetti esattamente opposti alle finalità dichiaratamente perseguite dal legislatore statale.
Oggi ANCI richiede uno sforzo condiviso per razionalizzare l’ordinamento urbanistico-edilizio con approccio sistematico, l’unico che può produrre effetti positivi e duraturi in termini di semplificazione, efficienza e risparmio di risorse pubbliche. 
Pertanto si ritiene che  tutte le proposte in tema di edilizia contenute nel decreto legge c.d. ‘del fare’ devono essere stralciate in sede di conversione, per essere valutate e ridefinite in un contesto di complessiva riscrittura organica del DPR 380/2001.

In subordine alle suddette premesse

Articolo 30
(Semplificazione in materia edilizia)

Il comma 1 lettere a) c) ed e) sono soppressi

MOTIVAZIONI
Le lettere a) c) ed e) del comma 1 dell’art. 30, insieme al comma 4 intendono modificare il DPR 380/2011 per ricomprendere nella definizione di ristrutturazione edilizia anche gli interventi di demolizione e ricostruzione ‘non fedele’. L’obiettivo (desunto dalla relazione di accompagnamento) è consentire ad esempio la realizzazione di un nuovo edificio con lo stesso volume del preesistente ma con sagoma diversa, il tutto realizzato con la semplice presentazione di SCIA edilizia.
L’ipotesi di riforma non è condivisibile in quanto:
· contraddice radicalmente orientamenti ormai pacifici e consolidati della giurisprudenza sulle nozioni di ‘ristrutturazione edilizia’ e di ‘nuova edificazione’. Nell’ambito della prima non è contemplata la demolizione del manufatto esistente se non per operazioni di ricostruzione ‘fedele’, che non portino cioè alla realizzazione di un manufatto integralmente ‘nuovo’, bensì ad un manufatto ricostruito che (quantomeno) riproduca nella sagoma e nelle dimensioni quello preesistente. Un intervento di demolizione e ricostruzione a parità di volume è da sempre - pacificamente - da annoverarsi nelle fattispecie riconducibili alla nozione di ‘nuova costruzione’. Lo stesso dicasi per gli interventi di ripristino di edifici, o parti di essi, eventualmente crollati o demoliti, attraverso la loro ricostruzione, nei casi in cui sia possibile accertarne la preesistente consistenza;
· da sempre la pianificazione comunale utilizza la ristrutturazione edilizia come massimo intervento consentito quando vuole - per l’appunto - scongiurare la demolizione di immobili di interesse storico, architettonico o testimoniale, consentendo la demolizione e ricostruzione a parità di volume (o con premio di edificabilità) solo per edifici o tessuti insediativi privi di concreto interesse. La nuova definizione di ristrutturazione edilizia travolgerebbe di fatto la disciplina contenuta nella strumentazione comunale con effetti potenzialmente incontrollabili sulla salvaguardia del patrimonio edilizio di interesse culturale (patrimonio in grandissima parte privo di tutela paesaggistica e in concreto difeso solo dagli strumenti di pianificazione comunali e sovracomunali). L’eventuale entrata in vigore della nuova definizione costringerebbe di fatto migliaia di comuni a rivedere i propri strumenti per scongiurare  tali effetti indesiderati, con spreco di risorse pubbliche sia in termini di oneri finanziari (costi notevoli che graverebbero pesantemente su bilanci già notevolmente sofferenti) sia dal punto di vista dei tempi , certo non brevi, necessari per l’adeguamento, senza considerare il potenziale contenzioso derivante dalle incertezze interpretative generate dal mancato coordinamento con la (immutata) definizione di ‘nuova costruzione’ comprendente ogni ampliamento dei manufatti esistenti “all'esterno della sagoma esistente”;
· il tentativo di inserire la demolizione e ricostruzione ‘non fedele’ addirittura nel novero della c.d. ristrutturazione edilizio “leggera” - ipotesi peraltro poco ragionevole in termini sostanziali (anche per le ripercussioni sul piano sanzionatorio amministrativo e penale) - confligge con il mantenimento delle modifiche di prospetto quale elemento di per sé sufficiente a configurare una ristrutturazione edilizia “pesante”;
· [bookmark: OLE_LINK5]le finalità (di certo condivisibili) di incentivazione e semplificazione procedimentale degli interventi di sostituzione del costruito esistente - purché privo di interesse storico, architettonico o testimoniale - possono essere perseguite altrimenti, senza determinare impatti negativi sulla strumentazione locale, mediante:
· introduzione nel DPR 380 di una nuova categoria di intervento edilizio, intermedia tra la ‘ristrutturazione edilizia’ da un lato e la ‘ristrutturazione urbanistica’ dall’altro, che identifichi gli interventi di demolizione e ricostruzione ‘non fedele’, senza rispetto della sagoma preesistente e con volume uguale o anche superiore (nei limiti dettati dallo strumento urbanistico locale) a quello del manufatto demolito. Al riguardo può essere presa a riferimento la calibrata definizione presente nella LR 1/2005 della Regione Toscana, di seguito riportata:
“interventi di sostituzione edilizia, intesi come demolizione e ricostruzione di volumi esistenti non assimilabili alla ristrutturazione edilizia, eseguiti anche con contestuale incremento volumetrico, diversa articolazione, collocazione e destinazione d'uso, a condizione che non si determini modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale e che non si renda necessario alcun intervento sulle opere di urbanizzazione”
· inserire gli interventi di cui sopra tra gli interventi assoggettati ordinariamente a permesso di costruire ma realizzabili anche con DIA/SCIA alternativa al PdC.
Gli interventi di ‘sostituzione edilizia’ così definiti e disciplinati sarebbero ovviamente consentiti solo sugli immobili per i quali la strumentazione comunale già consente espressamente la demolizione e ricostruzione ‘non fedele’ della consistenza preesistente, e non determinerebbero quindi alcun effetto incontrollato lesivo del patrimonio edilizio di interesse storico, architettonico o testimoniale.

Inserire la lettera b-bis all’art. 3 comma 1 del DPR n. 380/2001 e alla lettera b-bis all’art. 10 del DPR n. 380/2001 con la seguente definizione:
 “interventi di sostituzione edilizia, intesi come demolizione e ricostruzione di volumi esistenti non assimilabili alla ristrutturazione edilizia, eseguiti anche con contestuale incremento volumetrico, diversa articolazione, collocazione e destinazione d'uso, a condizione che non si determini modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale e che non si renda necessario alcun intervento sulle opere di urbanizzazione



MOTIVAZIONI
Deve farsi riferimento alle motivazioni sopra riportate

L’articolo 10 comma 1 lettera c) del DPR n. 380/2001 è così modificato:
dopo le parole: “ che comportino aumento di unità immobiliari, modifiche del volume, della sagoma” abrogare la parola:” dei prospetti” 

MOTIVAZIONI

Occorre considerare che le modifiche puntuali dei prospetti - ove non correlate ad insiemi sistematici di opere di modifica dell’organismo edilizio - sono riconducibili agli interventi di manutenzione straordinaria. Appare pertanto irragionevole mantenere le modifiche ai prospetti quale fattore che configura la ristrutturazione edilizia c.d. “pesante” soggetta a permesso di costruire.

Articolo 30
(Semplificazione in materia edilizia)

Il comma 1 lettera f) è soppresso

MOTIVAZIONE
Appare indispensabile stralciare il nuovo art. 23bis del DPR 380/2001 rinviando il recepimento della SCIA edilizia ad un intervento organico di aggiornamento del Testo Unico. 



Articolo 30
(Semplificazione in materia edilizia)

Abrogare  il comma 4.
MOTIVAZIONI
L’abrogazione del comma 4 risulta indispensabile perché configura inopportunamente una sub-articolazione della SCIA edilizia (SCIA con inizio lavori differito) incrementando la già fin troppo nutrita e confusa casistica di titoli e atti abilitativi.

In subordine all’abrogazione del comma 4 dopo le parole: “ all’edificio preesistente” aggiungere le parole:” comunque conforme alla normativa urbanistico edilizia” 

MOTIVAZIONI

L’integrazione si rende indispensabile perché non viene attribuita nessuna indicazione sul significato della preesistenza e quindi della relativa legittimazione. Pertanto, senza la specifica della conformità alla normativa urbanistica edilizia,  potrebbe verificarsi che un edificio abusivo possa essere demolito e ricostruito senza che il Comune abbia strumenti di verifica e controllo del preesistente. 




Articolo 30
(Semplificazione in materia edilizia)

Il comma 1 lettera g) è così modificato:
all’articolo 24, dopo il comma 4, sono aggiunti i seguenti:
dopo le parole: “le opere di urbanizzazione primaria relative all’intero intervento edilizio e siano state completate” aggiungere le parole:” e collaudate le parti strutturali connesse, nonché collaudati e certificati gli impianti”.
Alla lettera a) dopo le parole: “ e siano state completate” abrogare la parola: “ le parti”
Dopo la parola: “comuni” abrogare le parole: “relative al singolo edificio o singola porzione della costruzione”
Alla lettera b) sostituire le parole: “ siano completati” con:” siano completate” 
Dopo la parole: “completate” aggiungere: “ e collaudate” 
Dopo le parole:” le opere strutturali” aggiungere le parole:” connesse, siano certificati…” 
Dopo le parole:” gli impianti” aggiungere la parola ”completate” 

MOTIVAZIONI

Il comma 1 lettera g) interviene sul tema della agibilità per consentire la richiesta del relativo certificato anche in relazione a singole parti dell’edificio. Tuttavia poiché l’agibilità attesta le condizioni di sicurezza dell’immobile  è opportuno che, sebbene possa essere richiesta per parti funzionalmente autonome, il tema della sicurezza sia in ogni caso garantito. Tale intento è stato, pertanto, tradotto con gli emendamenti proposti.


Art. 30
(Semplificazioni in materia edilizia)
All'articolo 1, comma 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, sono recate le seguenti modifiche:
 a)  dopo le parole: " agli articoli 24 e 25 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112," sono aggiunte le seguenti: "all'articolo 38 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133";
 b) alla fine, dopo le parole: "impianti produttivi" sono aggiunte le seguenti: "e di esercizio dell'attività d'impresa".
MOTIVAZIONE
La norma che al comma 3 lett. f) introduce un nuovo 23 bis (autorizzazione preliminare alla scia) va riscritta in modo da renderla omogenea con il Dpr 160/10, in particolare, esplicitando  in modo univoco che stiamo trattando di edilizia residenziale privata e non di edilizia produttiva.





Art 32.
(Semplificazione di adempimenti formali in materia di lavoro)
· All’articolo 32 comma 1 lett b) punto 6-ter le parole: “di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano” sono sostituite dalle seguenti parole: “di Conferenza Unificata”

MOTIVAZIONE
La proposta di modifica mira al coinvolgimento degli Enti locali nella individuazione dei settori a basso rischio infortunistico.

· All’articolo 32 comma 1 dopo la lettera d) è inserita una nuova lettera: d bis)
“ d bis)  All’articolo 37 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n 81 dopo il comma 1 è inserito il comma 1 bis “la formazione per i lavoratori delle pubbliche amministrazioni può essere svolta, sia generale che specifica, anche per via telematica”.”

MOTIVAZIONE
Si rileva che nel decreto legislativo 9 aprile 2008 , n. 81 in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro manchi la possibilità per i lavoratori delle pubbliche amministrazioni di formarsi  anche per via telematica. 

· All’articolo 32 comma 1 prima della lettera a)  è inserita una nuova lettera:
“x) all’articolo 6 del dlgs 81 del 2008 comma 1 dopo la lettera o) è inserita la seguente lettera: “p) un rappresentante dell’ANCI”
MOTIVAZIONE
Le tematiche affrontate nella Commissione  consultiva  permanente  per  la salute e sicurezza sul lavoro prevista all’articolo 6 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n.81 hanno ricadute sostanziali su tutti i Comuni italiani e conseguentemente sui lavoratori.
In ragione di ciò è indispensabile la presenza di un rappresentante dell’Anci in seno a suddetta Commissione.

· All’articolo 32 comma 1 lett e) punto 2  le parole “sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano” sono sostituite dalle seguenti parole: “sentita la Conferenza Unificata”

MOTIVAZIONE
E’ di fondamentale importanza il coinvolgimento dei Comuni nella individuazione delle informazioni da trasmettere e nell’approvazione dei modelli da utilizzare sui rischi considerando che chi effettua la comunicazione è il datore di lavoro (sindaco)

· All’articolo 32 comma 1 lettera h) le parole: “la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano” sono sostituite dalle seguenti parole: “la Conferenza Unificata”
 
MOTIVAZIONE

E’ di fondamentale importanza che gli Enti locali siano coinvolti nella individuazione di modelli semplificati per la redazione del piano operativo di sicurezza, del piano di sicurezza e di coordinamento e del fascicolo dell'opera.

· All’articolo 32 comma 4 punto 2 bis le parole: “la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano” sono sostituite dalle seguenti parole: “la Conferenza Unificata”

MOTIVAZIONE
E’ indispensabile il coinvolgimento degli Enti locali nella redazione del piano di sicurezza.




Art 35.
(Misure di semplificazione per le prestazioni lavorative di breve durata)

· All’art 35 dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti comma 2 e 3:
“2. Al comma 3 dell’articolo 70 del Decreto Legislativo 10 settembre 2003 n. 276 dopo le parole: “patto di stabilità interno” sono aggiunte le seguenti parole: “con esclusione delle prestazioni di lavoro accessorio da parte di soggetti detenuti coinvolti in progetti di inserimento lavorativo in favore della comunità locale”.”

MOTIVAZIONE
Il lavoro ricopre un ruolo centrale in ogni percorso riabilitativo finalizzato al completo recupero sociale dei detenuti. Le ultime rilevazioni disponibili attestano che percentuali comprese tra l’81% e l’88% dei detenuti che nel periodo di detenzione ha avuto la possibilità di lavorare presso cooperative o imprese esterne non torna poi a delinquere, mentre 7 detenuti su 10 che hanno scontato la totalità della pena dietro le sbarre incorre nella recidiva, secondo i dati del Ministero della Giustizia. In tal senso, l’inserimento lavorativo dei detenuti può rappresentare a tutti gli effetti per i Comuni un’efficace politica di prevenzione. 
Il programma sperimentale di attività extramurarie per l’inserimento lavorativo dei detenuti in favore della comunità locale avviato da ANCI e Ministero della Giustizia – Dipartimento Amministrazione Penitenziaria prevede l’impiego di detenuti in prestazioni occasionali di lavoro accessorio che vengono retribuiti mediante i c.d. voucher e buoni lavoro erogati da INPS. Ai fini di consentire a tutti i Comuni interessati di poter sviluppare tali progetti è fondamentale che l’impiego dei detenuti non produca aumenti di spesa del personale. 
· “3. Al comma 1 dell’articolo 72 del Decreto Legislativo 10 settembre 2003 n. 276 dopo le parole: “con le parti sociali” sono aggiunte le seguenti parole: “oltre che con l’ANCI limitatamente alle condizioni di maggiore favore per le prestazioni di lavoro accessorio da parte di soggetti detenuti coinvolti in progetti di inserimento lavorativo in favore della comunità locale.”
MOTIVAZIONE
La proposta permette che l’ancoraggio di natura oraria previsto dalla normativa, tenga conto di condizioni di maggiore favore per le prestazioni di lavoro accessorio dei detenuti coinvolti in progetti di inserimento lavorativo a beneficio della comunità locale.

Art 38. 
(Disposizioni in materia di prevenzione incendi)

All'articolo 38 dopo il comma 2 è aggiunto un nuovo comma 3: 
· "3. Tutte le prescrizioni riferite ai termini di adeguamento di cui al punto 13 dell'Allegato del Decreto Ministero Interno 26 agosto 1992 Norme di prevenzione incendi per l'edilizia scolastica, sono da attuare entro il 31/12/2015. Entro tale data dovranno essere emanate, dal Ministero competente, nuove modalità e disposizioni di adeguamento per gli edifici scolastici esistenti all'entrata in vigore del suddetto Decreto.”
   
MOTIVAZIONE


La proposta di modifica mira, in relazione alle risorse economiche disponibili, a predisporre un reale e modulato piano di adeguamento normativo di cui all'Allegato del Decreto Ministero Interno 26 agosto 1992 (in GU 16 settembre 1992,  n. 218) Norme di prevenzione incendi per l'edilizia scolastica.



Articolo 39
(Disposizioni in materi di beni culturali)
Al comma 1 lettera b) 1) le parole: “comunque, per un periodo non superiore a dodici mesi” sono soppresse 
MOTIVAZIONI

Non si comprende il riferimento al periodo di dodici mesi.

Art. 41
Disposizioni in materia ambientale
Sostituire il comma 7 con il seguente:
Gli oneri derivanti dall’attuazione del comma 6 sono regolati nella fase di affidamento e comunque assorbiti durante la gestione degli impianti  secondo modalità stabilirsi con i decreti del Ministro dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare previsti dal medesimo comma.
MOTIVAZIONI
In considerazione della grave situazione di finanza pub. Si ritiene opportuno e preferibile che il costo relativo alle attività dei commissari non sia posto a carico degli enti locali campani



Art. 43
Disposizioni in materia di trapianti

Al comma 1, in fine, dopo le parole “della legge 1 aprile 1999, n.91.” inserire le parole; 
“Con Decreto del Ministero dell’Interno di concerto con il Ministero della Salute e previa intesa con la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definite le modalità di trasmissione dei dati relativi al consenso o al diniego alla donazione degli organi.”


MOTIVAZIONE

Si ritiene opportuno rinviare in sede di norma secondaria la definizione delle modalità di trasmissione dei dati relativi al consenso o al diniego alla donazione degli organi, data la delicatezza dell’argomento trattato e per evitare che l’applicazione della norma possa comportare ulteriori aggravi a carico dei Comuni, a fronte di una espressa invarianza degli oneri a carico della finanza pubblica al comma 2 dell’articolo in esame. L’intesa con la Conferenza Stato – città è necessaria in quanto i Comuni sono i soggetti su cui grava l’onere della comunicazione.






Articolo 49
Proroga e differimento termini in materia di spending review

Al comma 1, alla dopo la lettera a) sono aggiunte le seguenti lettere:
“a- bis) 	al comma 1, dopo le parole “da prestazione di servizi” inserire la seguente frase: “affidati senza gara”;
a- ter) 	al comma 1, sostituire le parole “di pubbliche amministrazioni” con le seguenti: “delle pubbliche amministrazioni controllanti”;
a-quater)	al comma 1, dopo la parola “superiori al 90 per cento” inserire la seguente frase: “che hanno registrato perdite nel triennio 2010-2012””;

conseguentemente

ai commi 4, 9, 10 e 11 dopo le parole “di cui al comma 1” sono inserite le seguenti: “che non hanno registrato perdite nel triennio 2010-2012”.


MOTIVAZIONE

L’emendamento è volto a chiarire che le disposizioni ed il nuovo regime restrittivo per le società pubbliche trovano applicazione nei confronti dei soggetti che gestiscono gli specifici servizi previsti dalla norma, senza aver espletato alcuna procedura competitiva e che risultano in perdita nel triennio 2010-2012.
Le norme su vincoli e limiti previsti dall’articolo 4 vanno quindi applicati alle società che erogano servizi di cui al comma 1 ma che possono essere mantenute poiché non in perdita nel triennio considerato.





Articolo 49
Proroga e differimento termini in materia di spending review

Al comma 1, dopo la lettera b) è aggiunta la seguente lettera:

“c) .al comma 3, dopo le parole “del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163,” è inserita la seguente frase: “alle società che nel triennio 2010-2012 non abbiano registrato perdite, alle società di cui all’articolo 113 comma 13 del d. lgs. 267/2000 s.m.i.,”;


MOTIVAZIONE

L’emendamento è necessario per chiarire la salvaguardia di alcune società che forniscono servizi particolari ed oggetto di disposizioni speciali nonché i riassetto del settore e tende i a preservare le società in attivo, rispetto invece a soggetti giuridici in continua perdita.
E’ previsto inoltre un chiarimento rispetto alle società che gestiscono gli asset pubblici, nell’ottica della valorizzazione degli stessi, a beneficio della comunità di riferimento.













Articolo 49
Proroga e differimento termini in materia di spending review

Al comma 1, dopo la lettera b) è aggiunta la seguente lettera:

“c)  al comma 3-sexies sono apportate le seguenti modifiche:
1. le parole da “novanta giorni” fino a “presente decreto” sono sostituite con le seguenti: “il 31 dicembre 2013”
2. Al secondo periodo la frase da “previo parere” fino a “ legge 6 luglio 2012, n. 94 e” è sostituita dalle seguenti parole: “dai rispettivi organi di indirizzo” nonché la parola “esclusivamente” è sostituita con il termine “prioritariamente”; 
3. Alla fine del secondo periodo è inserita la seguente frase: “nonché una riduzione dei costi derivanti dall’attuazione dello stesso”
4. L’ultimo periodo è sostituito dal seguente: “In tal caso le disposizioni di cui al comma 1 non trovano applicazione.””


MOTIVAZIONE
E’ opportuno fare in modo che la prevista deroga - che aveva tempi eccessivamente ristretti per poter essere esercitata - possa invece trovare applicazione consentendo agli enti locali di razionalizzare le proprie partecipazioni societarie.
A tal fine l’emendamento prevede che i competenti organi di indirizzo delle amministrazioni interessate approvino entro il 31.12.2013 uno specifico Piano di razionalizzazione che assicuri una riduzione dei costi.








Articolo 49
Proroga e differimento termini in materia di spending review

Al comma 1, dopo la lettera b) è aggiunta la seguente lettera:
“c)…al comma 8, dopo le parole “l’affidamento diretto”, è inserita la seguente frase: “delle attività di cui ai commi 6 e 7”.



MOTIVAZIONE

L’emendamento è volto a chiarire la portata della disposizione contenuta nel comma in questione, eliminando ogni eventuale interpretazione difforme che possa dar luogo a contenziosi.
















Articolo 49
Proroga e differimento termini in materia di spending review

Dopo il comma 2, è aggiunto il seguente comma 3:

“3. All’articolo 9 del dl 95/2012 s.m.i., sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1, a fine comma è inserito il presente periodo: “Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle società partecipate dagli enti locali per le quali restano ferme le relative vigenti normative in materia.”
b) al comma 2 le parole “tre mesi dalla data di  entrata  in  vigore  del  presente decreto” sono sostituite dalle seguenti: “il 31.12.2013”;
c) al comma 4 sono apportate le seguenti modifiche: 
· le parole “dalla  data  di  entrata  in  vigore  del presente decreto”, sono sostituite dalle seguenti: “dal 31.12.2013”;
· dopo le parole “indicati al medesimo comma 1” è inserita la seguente frase: “identificati ai sensi del comma 2” 
· alla fine del secondo periodo, è inserita la seguente frase: “dai quali derivano incrementi di spesa rispetto al 2013”;
d) al comma 6, le parole “funzioni fondamentali e” sono soppresse nonché, a fine comma è aggiunto il seguente periodo: “E’ sempre ammessa la costituzione di aziende speciali per la gestione delle farmacie nonché di enti, organismi ed agenzie di gestione dei servizi di cui al comma 1 bis e di organismi privi di personalità giuridica”. 


MOTIVAZIONE

L’emendamento è volto a rendere applicabile la disposizione di cui alla Spending review senza paralizzare la fornitura e l’erogazione di servizi a cittadini e pubblica amministrazione.
E’ opportuno chiarire, onde dissipare qualsiasi interpretazione fuorviante, che le disposizioni di cui all’articolo 9 non si applicano alle società in quanto le stesse sono interessate da specifiche normative speciali. 
Per le farmacie inoltre si chiarisce la possibilità di costituzione delle aziende speciali in coerenza con la lex specialis di riferimento.
La proposta riporta inoltre all’interno delle competente sede istituzionale, l’attività ricognitiva di identificazione degli enti da sottoporre alle restrizioni di cui al comma 1, prevedendo la possibilità di sancire l’intesa in Conferenza Unificata, entro fine anno.


Articolo 49
Proroga e differimento termini in materia di spending review

Alla fine del comma 7, è aggiunto il seguente periodo:
“Il periodo indicato alle lettere b) e c) del succitato articolo 14 comma 32 del dl 78/2010 s.m.i. si riferisce a quello stabilito dalla lettera a) della medesima disposizione”.


Motivazione

L’emendamento è volto a chiarire che il periodo di riferimento per l’applicazione della deroga che consente alle società che non hanno subito perdite – comunque avvenute - nel periodo individuato, di essere mantenute, nei Comuni con popolazione inferiore a 30.000 abitanti, è unico e non può essere esteso otre i termini dettati dalla stessa norma.
Interpretazioni differenti potrebbero incidere anche su situazioni consolidate che sarebbero messe in discussione se il periodo di riferimento si intendesse ampliato.
Con la modifica richiesta si preserva la ratio della norma, si aderisce all’orientamento prevalente e si evitano interpretazioni territoriali difformi.






[bookmark: _Toc360454783][bookmark: _Toc360712960]Definizione delle modalità di attuazione dell’art. 7, comma 2, lett. gg-ter del decreto legge n. 70 del 2011

Dopo l’articolo 53 aggiungere il seguente articolo
1. All’articolo 7, comma 2, del decreto legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito con modificazioni con legge 12 luglio 2011, n. 106, alla fine della lettera gg-ter  sono aggiunte le seguenti parole:
“, ad eccezione delle attività:
i) per le quali siano in atto affidamenti determinati da procedure di selezione ad evidenza pubblica e fino alla prima scadenza degli affidamenti medesimi;  
ii) che riguardano la riscossione di importi iscritti nei ruoli dei comuni emessi e consegnati al riscossore fino al 31 dicembre 2010;
iii) che riguardano la riscossione di quote per le quali sono in corso azioni di recupero nei confronti degli stessi soggetti anche per conto di altri creditori;”
2. Al fine di assicurare le condizioni per l’ordinata riorganizzazione dei servizi relativi alla riscossione delle entrate comunali, le modalità di attuazione della lettera gg-ter  dell’articolo 7, comma 2, del decreto legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito con modificazioni con legge 12 luglio 2011, n. 106, sono stabilite, in modo che sia salvaguardata l’efficacia delle procedure esecutive in corso, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di natura non regolamentare, da adottare entro il 30 novembre 2013, previo accordo sancito in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 
3. Il decreto di cui al comma 2 stabilisce, tra l’altro:
a) le modalità di subentro nella gestione delle posizioni debitorie, già in carico agli agenti della riscossione, da parte dei Comuni o dei soggetti da questi incaricati a norma delle leggi vigenti in materia;
b) i termini temporali, anche differenziati in un periodo massimo di due anni, per la progressiva cessazione da parte delle aziende del gruppo Equitalia S.p.A. delle attività esecutive connesse alla riscossione coattiva delle entrate comunali, a seconda delle diverse tipologie di debito e dello stato di esecuzione delle posizioni debitorie in carico alle aziende stesse alla data del 31 dicembre 2013;
c) gli eventuali limiti di svolgimento delle attività di Equitalia con riferimento alle quote in riscossione relative ai ruoli consegnati dal 1° gennaio 2011, nelle more dell’effettivo subentro ai sensi delle lettre a) e b); 
d) la piena operabilità del sistema informativo utilizzato da Equitalia, con riferimento alle quote oggetto di subentro, nel rispetto delle norme relative all’accesso alle informazioni in materia di riscossione;
e) le modalità con cui i comuni potranno richiedere il subentro con riferimento alle quote iscritte nei ruoli dei comuni emessi fino al 31 dicembre 2010, di cui al comma 2, lettera gg-ter, dell’articolo 7, del decreto legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito con modificazioni con legge 12 luglio 2011, n. 106, come modificato dal comma 1.
4. Ai fini dell’emanazione del provvedimento di cui al comma 2, Equitalia fornisce le informazioni sulle posizioni iscritte a ruolo e sulle procedure esecutive in atto per tipo di credito, anno di consegna del ruolo e comune creditore, comunicandole al Ministero dell’economia e delle finanze e alla Segreteria della Conferenza Stato –città e autonomie locali entro il 30 giugno 2013
5. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, sentito il Ministero dell’interno, da emanarsi entro il 31 ottobre 2013, previa intesa sancita presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono stabilite le modalità di regolazione delle posizioni debitorie e creditorie tra i comuni ed Equitalia, in essere o in formazione alla data di emanazione del decreto stesso, determinatesi a seguito delle procedure di riscossione dei crediti comunali tramite ruolo esattoriale, in modo che la chiusura di tali posizioni a seguito delle comunicazioni di inesigibilità e delle richieste di rimborso di cui agli articoli 17 e 19 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112 risulti sostenibile per i bilanci comunali, anche alla luce della progressiva entrata in vigore dei nuovi principi contabili di cui alla legge 31 dicembre 2009, n. 196.

MOTIVAZIONI

Il passaggio dall’attuale regime della riscossione caratterizzato da una diffusa presenza delle società del gruppo Equitalia S.p.a., in specie per ciò che riguarda la riscossione coattiva dei Comuni, al nuovo regime previsto dal d.l. 70 del 2011, che prevede la fuoriuscita di tali soggetti dal novero dei soggetti abilitati ad intervenire nella riscossione delle entrate comunali, necessita di un periodo di transizione e di regole certe per la restituzione dei carichi oggetto di riscossione finora affidati agli agenti della riscossione. 
A seguito della prorogo recata dall’art. 10-ter del d.l. 35 (come modificato dall’articolo 53 del d.l. 69), si rende necessario prevedere 
· alcune eccezioni della fuoriuscita obbligatoria di Equitalia, riguardanti sia le attività affidate in base a procedure ad evidenza pubblica, sia le posizioni oggetto di riscossione meno recente e quelle oggetto di procedure esecutive in corso riguardanti crediti di altri enti impositori
· un apposito provvedimento attuativo per assicurare la regolazione dei complessi problemi posti dalla fuoriuscita di Equitalia
· la concertazione di modalità di regolazione delle domande di inesigibilità che comportano l’accertamento di debiti e crediti di ingente ammontare tra i Comuni e il Gruppo Equitalia.

[bookmark: _Toc302051333][bookmark: _Toc306963195][bookmark: _Toc307574839][bookmark: _Toc357179747][bookmark: _Toc360712961][bookmark: _Toc360454784]
Riscossione delle entrate dei comuni-quote inesigibili


Dopo l’articolo 53 aggiungere il seguente articolo

1. Al comma 34 dell’articolo 23  del decreto legge  6 luglio 2011, n. 98, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 del 2011, la lettera c) è abolita. 

MOTIVAZIONE

La norma di cui si propone l’abolizione ha escluso la mancata effettuazione di azioni esecutive mobiliari (pignoramenti di attrezzature, mobilio e mezzi di trasporto) dai motivi di diniego delle domande di rimborso per quote inesigibili da parte degli agenti della riscossione. 
La norma modifica dunque ingiustificatamente le condizioni di regolarità dei servizi resi dagli ex concessionari bancari e dalla stessa Equitalia anche nel passato, determinando una indebita modificazione del rapporto contrattuale insito nella concessione di riscossione e generando gravi danni economici ai bilanci degli enti locali.
La valutazione di modalità concertate per la regolazione dei debiti e dei crediti tra i comuni e le aziende del gruppo Equitalia va demandata ad un approfondimento condiviso della situazione, nella consapevolezza delle esigenze di sostenibilità economico-finanziaria delle soluzioni da adottarsi. 


[bookmark: _Toc357179748][bookmark: _Toc360454785][bookmark: _Toc360712962] Modalità di presentazione delle comunicazioni di inesigibilità

Dopo l’articolo 53 aggiungere il seguente articolo

1. Le comunicazioni di inesigibilità relative a quote affidate agli agenti della riscossione dal primo gennaio 2000 al 31 dicembre 2010, sono presentate, per i ruoli consegnati nell’anno 2000, entro il 31 dicembre 2015 e per quelli consegnati negli anni successivi, per singole annualità di consegna partendo dalla più remota, entro il 31 dicembre di ciascun anno successivo al 2015. Tali comunicazioni sono soggette a integrazione in presenza di procedure esecutive in corso alla data di relativa presentazione. Le modalità di presentazione delle comunicazioni saranno previste in un apposito decreto del Ministero dell'Economia e delle Finanze di natura non regolamentare, da emettersi entro il 30 aprile 2014, previo accordo sancito in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 
2. In occasione dell’attività di controllo sulle comunicazioni di inesigibilità presentate ai sensi del comma 1 e ai fini dell’eventuale diniego del discarico, si applica l’articolo 19 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, nella versione vigente al 31 dicembre 2010.
3. In conseguenza delle disposizioni di cui al comma 1, i termini di presentazione delle comunicazioni di inesigibilità di cui all'articolo 3, comma 12, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, da ultimo modificati per effetto del comma 530, articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228,  non si applicano ai ruoli consegnati fino al 31 dicembre 2010.

MOTIVAZIONE
La proposta permette di assicurare una gestione ordinata delle regolazioni delle quote inesigibili, cioè delle somme che sono state oggetto di iscrizione a ruolo con contestuale affidamento al concessionario bancario cui è subentrato dal 2006 il gruppo Equitalia Spa e che non risultano riscosse.
Le reiterate proroghe dei termini per la presentazione delle comunicazioni di inesigibilità e dell’avvio dei relativi controlli da parte degli enti locali, sulla base del d.lgs. 112 / 1999, hanno determinato l’accumulo di ingenti quote non riscosse, cui sono associate partite creditorie e debitorie tra enti impositori locali e Equitalia. La regolazione di tale complesso dispositivo può essere affrontata con maggior ponderazione articolando le verifiche in un congruo arco temporale.
Tale articolazione assicura inoltre una maggiore capacità di gestione delle variazione delle scritture contabili dei Comuni e, in particolare, della cancellazione di eventuali residui attivi.



[bookmark: _Toc357179750][bookmark: _Toc360712963][bookmark: _Toc360454787]Revisione dei criteri di iscrizione all’Albo dei riscossori ex articolo 53 del d.lgs. n. 446 del 1997


Dopo l’articolo 53 aggiungere il seguente articolo

1. Con uno o più decreti del Ministro delle finanze, da emanarsi entro centoventi giorni dall’entrata in  vigore della presente legge, secondo le procedure di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, d’intesa con l’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani (ANCI) e con l’Unione delle Province Italiane (UPI), nelle more dell’organica regolamentazione del settore della riscossione delle entrate locali, sono stabilite disposizioni generali in ordine ai seguenti punti:
a) definizione di criteri relativi all’affidamento e alle modalità di svolgimento dei servizi di accertamento e di riscossione delle entrate degli enti locali, al fine di assicurarne la necessaria trasparenza e funzionalità, definire livelli imprescindibili di qualità, anche con riferimento al rispetto dei diritti dei contribuenti, nonché linee guida in materia di misure dei compensi, tenuto anche conto delle effettive riscossioni;
b) definizione di modalità di incasso che assicurino che il pagamento sia effettuato esclusivamente mediante strumenti che, anche per il tramite di banche, istituti di moneta elettronica, Poste italiane s.p.a., comportino l’introito diretto nella tesoreria dell’ente locale, nonché la rappresentanza da parte del soggetto affidatario dell’ente locale ai fini del completo e puntuale adempimento delle attività di rendicontazione e controllo affidategli, con indicazione delle modalità più idonee per la tempestiva acquisizione dei corrispettivi previsti contrattualmente; 
c) indicazione di linee guida relative ai controlli che gli enti locali devono porre in essere con riferimento al rispetto degli adempimenti richiesti al soggetto affidatario, alla validità, congruenza e persistenza degli strumenti fideiussori esibiti in fase di aggiudicazione dal soggetto medesimo, nonché alle condizioni di inadempimento che possono dar luogo alla rescissione anticipata dei rapporti contrattuali e all’avvio delle procedure di cancellazione dall’albo di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446;
d) indicazione di obblighi di comunicazione e pubblicazione da parte dell’ente locale degli estremi dei contratti in materia di affidamento, anche disgiunto, di servizi di accertamento e riscossione delle proprie entrate, nonché delle informazioni sintetiche relative all’oggetto e alla remunerazione stabilita per ciascuna delle attività affidate, con particolare riguardo alle misure degli eventuali aggi stabiliti in percentuale delle entrate tributarie e patrimoniali;
2. Le disposizioni derivanti dall’attuazione della lettera b) del comma 1 non si applicano nel caso di società locali a totale partecipazione pubblica, affidatarie dei servizi di accertamento o riscossione delle entrate ai sensi dell’articolo 52, comma 5, lettera b), numero 3) del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.

MOTIVAZIONE

La trasparenza delle attività di gestione e di riscossione delle entrate locali costituisce un requisito essenziale per il buon funzionamento del settore. La norma proposta riprende, ampliandone la portata, alcuni adempimenti inattuati di cui al comma 3, art. 3 del d.l. n. 40 dl 2010, emanato a seguito della situazione di grave difficoltà creatasi con l’insolvenza della società Tributi Italia Spa. 
Gli interventi demandati al provvedimento attuativo prevedono: l’emanazione di disposizioni generali in materia di criteri di affidamento, standard qualitativi e linee guida sui dispositivi di remunerazione dei servizi di accertamento e riscossione delle entrate locali;  l’obbligo di incasso diretto dei gettiti nelle tesorerie degli enti, assicurando nel contempo modalità di tempestiva acquisizione dei corrispettivi da parte del soggetto incaricato; rafforzamento della vigilanza sui contratti di affidamento dei servizi di gestione delle entrate; la pubblicazione dei corrispettivi previsti dai contratti, con particolare riferimento alle misure stabilite per la remunerazione delle attività in caso di commisurazione al gettito conseguito.


[bookmark: _Toc357179751][bookmark: _Toc360712964][bookmark: _Toc360454788]Società pubbliche preposte alla gestione e alla riscossione delle entrate locali


Dopo l’articolo 53 aggiungere il seguente articolo

Al termine dell’articolo 4, comma 3, D.L. 6 luglio 2012 , n. 95, convertito con modificazioni nella L. 7 agosto 2012, n. 135, si aggiunga il seguente periodo.
“Le disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo non si applicano alle società di cui all’articolo 52, comma 5, lett. b), n. 3, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, a condizione che alla data del 31 dicembre 2013 abbiano ad oggetto esclusivo lo svolgimento delle attività previste dallo stesso articolo 52, comma 5, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446”.

MOTIVAZIONE

Nel quadro di riassetto del settore della riscossione e della gestione delle entrate comunali e degli enti locali in genere, l’applicazione indiscriminata delle norme di cui all’art. 4 del  d.l. 95 del 2012, rischia di obbligare alla dismissione – e quindi escludere dal novero dei soggetti titolati ad operare per i gli enti locali – le società interamente possedute dagli enti stessi sulla base di affidamenti in regime di “in house providing”. Tale esclusione risulterebbe incoerente non solo con le indicazioni del comma 5, lett. b) del d.lgs. 446 del 1997, che al n. 3 prevede espressamente questa forma di organizzazione ed affidamento delle attività in questione da parte degli enti locali, ma anche con l’esigenza di assicurare continuità e certezza applicativa a principi di autonoma capacità di organizzazione di una funzione pubblica fondamentale quale la gestione delle entrate locali.


[bookmark: _Toc360712965][bookmark: _Toc360454789]Modifica delle norme sulla riscossione dei crediti a ruolo in regime “ante riforma”


Dopo l’articolo 53 aggiungere il seguente articolo

1. Al comma 527 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole “e di rimborso” sono sostituite da: “. Non si fa luogo al rimborso”. 
2. Al comma 528 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono aggiunti i seguenti periodi: “Ai fini del discarico automatico delle quote previste al presente comma, gli agenti della riscossione corrispondono agli enti creditori una somma pari al 2% delle quote discaricate e  non procedono alla richiesta delle spese sostenute per le procedure esecutive poste in essere. Gli enti creditori per quel che riguarda le quote previste dal presente comma possono procedere alla riscossione delle stesse, tranne nel caso in cui siano cadute in prescrizione, con le modalità previste dal R.D. 639/1910 e con le procedure previste dal D.P.R. 602/73. Le somme dovute agli enti creditori in conseguenza di quanto previsto ai periodi precedenti vengono erogate da Equitalia s.p.a. ma sono recuperate dalle aziende concessionarie della riscossione acquisite da Equitalia, secondo quanto previsto dai commi 10 e 11 dell’articolo 3 del decreto legge 30 settembre 2005, n.  203, con le modalità previste nel decreto di cui al comma 527.

MOTIVAZIONE
Gli emendamenti proposti risultano opportuni poiché le disposizioni contenute nella legge di stabilità, rischiano di danneggiare in maniera significativa i conti dei Comuni con la cancellazione dei crediti derivanti da iscrizione a ruolo ante 31 dicembre 1999 senza  che vi sia una verifica della effettiva inesigibilità delle quote che vengono annullate e con un completo discarico di responsabilità per i concessionari della riscossione. Per una parte dei casi la mancata riscossione dei crediti è in effetti dovuta alla mancata iniziativa del sistema dei concessionari e non è quindi corretto farne ricadere le conseguenze esclusivamente sugli enti creditori.
L’indennizzo proposto con la modifica al comma 528 è di modesta entità in quanto tiene conto del fatto che molte quote sono diventate comunque inesigibili senza responsabilità da parte dei riscossori. Tale indennizzo, tuttavia, consente di giustificare la cancellazione del credito dalle scritture contabili dell’ente creditore in maniera adeguata ed elimina la necessità di una verifica dell’effettiva inesigibilità delle quote, che, a così grande distanza di tempo, sarebbe quasi impossibile e potrebbe dare origine ad un contenzioso infinito. 





Art. 58
Disposizioni urgenti per lo sviluppo del sistema universitario e degli enti di ricerca

All’ art. 58, comma  6 alla fine  del periodo dopo le parole ” e per le supplenze brevi” aggiungere le seguenti: “ e per i libri di testo delle scuola primaria, di cui all'art. 156, 1 comma, del d.lgs. n. 297 del 16 aprile 1994”.
Motivazione
I libri di testo della scuola primaria, come previsto dall'art. 156, 1 comma, del d.lgs. n. 297 del 16 aprile 1994, sono forniti gratuitamente dai Comuni a tutti gli alunni sia quelli frequentanti  le scuole statali che  le scuole  private ( per questi ultimi a seguito della sentenza 454/94 della Corte Costituzionale). L’attribuzione ai Comuni della funzione amministrativa relativa all’assistenza scolastica, secondo le previsioni degli articoli 42 e 45 D.P.R. 616/77, è avvenuta previa assegnazione delle somme allora necessarie, dal fondo appositamente costituito nel bilancio del Ministero del Tesoro (art. 132 – 616/77), e confermata dall’art. 156 del T.U. sull’Istruzione (D.Lgs. 16/4/1994, n. 297). I fondi furono inizialmente aggiunti ai trasferimenti statali nell’importo della spesa relativa all’anno 1978, incrementato del tasso d’inflazione programmato, con le leggi per la finanza locale dal ‘79 all’85. Dal 1986 furono consolidati – secondo l’importo dell’anno 1985 - nei fondi globali allora istituiti, agli stessi non venne fatto più riferimento negli anni successivi e l’importo base restò quello fotografato dall’86, nonostante i successivi aumenti di spesa cui i Comuni devono far fronte. L’ultimo, quello stabilito con decreto del Miur  del 2.07.2013,  per il prossimo a.s. che ha stabilito un costo per ciascun alunno della scuola primaria,  per l’intero quinquennio, pari a 150 euro, sostenuto quasi interamente dai Comuni.
E’ necessario riequilibrare le risorse destinate ai libri di testo per gli alunni della scuola primaria, destinando fondi ai Comuni per tale finalità.


[bookmark: _Toc360712966][bookmark: _Toc360454767]Variazione del bilancio in conseguenza di variazioni delle aliquote e detrazioni fiscali 

Aggiungere il seguente articolo
1. L’articolo 54 del decreto legislativo n. 446 del 1997 è abrogato
2. Al comma 169 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono apportate le seguenti modificazioni:
a) al primo periodo, le parole “e le aliquote” sono sostituite dalle parole “, le aliquote e le detrazioni”;
b) al primo periodo dopo le parole “bilancio di previsione” aggiungere le seguenti: “ancorché già approvato”: 
3. La disposizione di cui al comma 1 si applica a decorrere dall’esercizio finanziario 2013.
MOTIVAZIONE
Secondo alcune interpretazioni della magistratura contabile, la variazione della disciplina dei tributi comporta in ogni caso la ripetizione delle complesse procedure previste per l’approvazione del bilancio di previsione, anche se il bilancio stesso sia già stato deliberato. 
Tale interpretazione rende estremamente difficile la legittima – e in alcuni casi doverosa – variazione delle norme regolamentari di applicazione dei tributi comunali, nei casi in cui, a seguito dell’approvazione del bilancio entro i termini stabiliti (e di solito prorogati con decreto del ministro dell’Interno), intervengano fatti nuovi che incidono sulla dotazione di risorse e sulle facoltà di manovra fiscale dei Comuni.
La continua variazione delle risorse assegnate ai Comuni e delle norme che ne regolano la fiscalità, anche nel corso dell’esercizio finanziario, ha determinato negli ultimi anni l’esigenza da parte di molte amministrazioni di ritornare sulle misure di aliquota e di detrazione già stabilite in sede di prima approvazione del bilancio, per operare modifiche necessarie, spesso a ridosso del termine ultimo per tali adempimenti.
Con la modifica proposta viene chiarito che nel caso di variazioni di carattere tributario – sempre da deliberarsi entro i termini previsti dalla legge –  le conseguenti modifiche al bilancio possono avvenire sulla base delle procedure di variazione (art. 175, comma 8 del TUEL), che peraltro prevedono il pieno coinvolgimento del Consiglio comunale nella decisione.
Con la modifica di cui alla lettera a) viene inoltre esplicitamente esteso alle detrazioni il campo di intervento delle variazioni tributarie oggetto della norma, mentre con il comma 3, viene resa applicabile anche all’esercizio finanziario 2013 la modifica normativa proposta, così da assicurare la regolarità delle variazioni di bilancio effettuate dai Comuni successivamente alla diffusione dei dati relativi alle assegnazioni statali che – ancora a metà anno – non è avvenuta.


[bookmark: _Toc360712967]Fondo per la liquidità

Aggiungere il seguente articolo
All’articolo 1 del decreto legge 8 aprile 2013, n.35, convertito con legge 6 giugno 2013, n. 64,  aggiungere il comma 14-bis
Agli enti locali è riconosciuta la facoltà di estinguere nell’anno 2013 i debiti di cui al comma 13 per i quali è stata concessa l’anticipazione di liquidità dalla Cassa depositi e prestiti S.p.a., secondo il presente articolo, anche per la quota che verrà erogata nell’anno 2014. Gli enti locali che si avvalgono della facoltà di cui al periodo precedente sono comunque tenuti a fornire formale certificazione dell’avvenuto pagamento e dell’effettuazione delle relative registrazioni contabili alla Cassa depositi e prestiti S.p.a. Le somme erogate dalla Cassa depositi e prestiti S.p.a. nell’anno 2014, in caso di estinzione dei debiti di cui al comma 13 nell’anno 2013, andranno a reintegrare le somme anticipate dagli enti locali nell’anno 2013.
MOTIVAZIONE
L’emendamento proposto ha la finalità consentire agli enti locali di estinguere nel 2013 tutti i debiti certi liquidi ed esigibili maturati alla data del 31 dicembre 2012 per i quali hanno ottenuto la liquidità dalla Cassa depositi e prestiti che verrà erogata per una quota nel 2013 e per una quota nel 2014. Gli enti, attraverso le proprie risorse di bilancio, si farebbero carico nel 2013 della somma che verrà erogata dalla Cassa depositi e prestiti nel 2014, fermo restando l’obbligo di certificare che la liquidità è stata utilizzata per estinguere i debiti di cui al presente articolo.
L’erogazione di una quota della liquidità nel 2013 e di una quota nel 2014 genera infatti enormi problemi ai creditori dell’ente che dovranno attendere fino al 2014 per ottenere il pagamento dei lavori e delle prestazioni fornite all’ente alla data del 31/12/2012. L’erogazione di una quota della liquidità nel 2013 e di una quota nel 2014 genera inoltre problemi per quegli enti che hanno ottenuto spazi finanziari di Patto nel 2013 ai sensi dell’articolo 1 comma 1 e che hanno anche fatto richiesta alla Cassa Depositi e Prestiti della liquidità per sostenere i suddetti pagamenti. Attraverso l’emendamento questi enti possono realizzare nel 2013 maggiori pagamenti in conto capitale esclusi dal Patto di Stabilità. 

[bookmark: _Toc348434114][bookmark: _Toc348635893]

[bookmark: _Toc360712968]Proposta di modifica al patto di stabilita regionale verticale incentivato per la Regione che non intendono avvalersi di tale possibilità

Aggiungere il seguente articolo: 

All'articolo 1 della legge 24/12/2012 n. 228 inserire il seguente comma:
“124-bis. Nel caso in cui il contributo concesso alla Regione, previsto dalla Tabella 1 allegata all'articolo 1 comma 122, per gli spazi finanziari, validi ai fini del patto di stabilità interno, ceduti ai comuni e alle province ricadenti nel proprio territorio non venga ripartito , è attribuito, con criteri da definirsi con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato previa intesa di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, nella stessa misura direttamente a Province e Comuni della medesima Regione sotto forma di spazi finanziari al fine di favorire il pagamento di obbligazioni di parte capitale.”
MOTIVAZIONE
La legge n. 228 del 2012 (legge di stabilità per il 2013), all’articolo 1, commi 122 e seguenti, propone il meccanismo del patto verticale incentivato. Il decreto legge 35 del 2013 all’articolo 1-bis estende tale meccanismo anche al 2014 e ne aumenta gli spazi finanziari.La norma stabilisce per le Regioni a statuto ordinario, Sicilia e Sardegna un contributo massimo, per ciascuno degli anni 2013 e 2014,  di 1.272.006.281 milioni di euro destinato all’estinzione anche parziale del debito, condizionato a quanto le Regioni stesse mettono a disposizione dei Comuni e delle Province del proprio territorio in termini di spazi finanziari, tramite il meccanismo del patto regionale verticale.
L’emendamento proposto ha il fine, nel caso in cui la regione non si attivi a dar corso alla disposizione, di non penalizzare gli enti ricadenti in quella regione e di far in modo che venga comunque concesso uno spazio finanziario per il patto di stabilità interno.


[bookmark: _Toc360712969]Proposta di modifica al patto di stabilita per enti capofila

Aggiungere il seguente articolo

All’articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183 aggiungere il seguente comma:
“2.bis - Per la determinazione dello specifico obiettivo di saldo finanziario i comuni escludono dalla base di calcolo le spese correnti sostenute nel triennio 2007-2009 per la quota di spesa che gestiscono per funzioni e servizi in forma associata per altri enti. 
Alla compensazione degli effetti finanziari si provvede mediante corrispondente utilizzo della dotazione del Fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189”

MOTIVAZIONE
Per determinare gli obiettivi del patto di stabilità interno gli enti locali devono fare riferimanto alla spesa media corrente registrata nel triennio 2007-2009.
Il considerare la spesa corrente nel suo complesso senza tener conto di alcune specificità ha creato e crea delle situazioni paradossali, nello specifico per gli enti locali che gestiscono funzioni e servizi in maniera associata. Infatti questi enti, non potendo escludere le spese sostenute dall'ente capofila per la quota di spesa gestita per conto degli altri enti locali, hanno un obiettivo di patto di stabilità che non tiene conto della vera spesa sostenuta dall’ente per amministrare le sue sole funzioni.
Con l’emendamento proposto si intende commisurare l’obiettivo di patto con le spese che l’ente effettivamente sostiene per i propri cittadini e non per conto di altri comuni.



Emendamenti in materia di personale
Assunzioni e spese di personale
· Il  comma 562 dell’articolo unico della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è così modificato:
· dopo le parole “non sottoposti alle regole del patto di stabilità interno” sono aggiunte le seguenti:  “, i comuni con popolazione fino a 5000 abitanti e le Unioni di Comuni”;
· le parole “dell'anno 2008” sono sostituite dalle seguenti: “dell’anno 2004.”.

Motivazione
L’emendamento viene presentato per evitare che i comuni di piccole e piccolissime dimensioni demografiche e le Unioni di Comuni di cui al comma 1 dell’articolo 16 del D.L. n. 138/2011, assoggettate al patto di stabilità – rispettivamente – a decorrere dal 2013 e dal 2014, debbano applicare il regime relativo alle spese e alle assunzioni di personale attualmente previsto per gli enti sottoposti al patto di stabilità, maggiormente penalizzante per il turn over e tale da compromettere, negli enti di minori dimensioni, la conservazione degli organici minimi necessari per assicurare lo svolgimento delle funzioni fondamentali e l’erogazione dei servizi.
In secondo luogo, si propone di coerentizzare il limite di spesa del personale con le pregresse evoluzioni normative,; la recente modifica, operata con la legge n. 44/2012, che ha sostituito il riferimento al 2004 con quello al 2008, si è rivelata particolarmente penalizzante per i numerosi piccoli e piccolissimi Comuni che hanno registrato un contingente calo della spesa nel 2008  rispetto al 2004.
Entrambe le proposte emendative non determinano oneri aggiuntivi per la finanza pubblica, in quanto riferite a spese già legittimamente assestate nei precedenti esercizi finanziari annui secondo il principio della virtuosità di bilancio.

· Il  comma 557 dell’articolo unico della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è soppresso.
Motivazione
L’emendamento viene proposto in quanto il sovrapporsi di una serie di vincoli sulle assunzioni a tempo indeterminato, sulle spese per lavoro flessibile, sull’incidenza della spesa di personale sulla spesa corrente, rendono del tutto superfluo l’obbligo, imposto dal comma 557 di riduzione della spesa di personale. Inoltre, il coordinamento delle previsioni recate dal comma 557 e dell’obbligo di contenere le assunzioni entro il limite del 40% del costo delle cessazioni appare molto complesso, rischiando in alcuni casi di vanificare le concrete possibilità assunzionali degli Enti. Infatti, considerati i termini previsti per l'approvazione del bilancio di previsione, nonché la tempistica che le vigenti disposizioni impongono alle procedure concorsuali, risulta estremamente improbabile riuscire a concludere un concorso, con la conseguente assunzione dei vincitori, nello stesso anno in cui le assunzioni vengono programmate.  Le nuove assunzioni, previste per un anno ed effettuate nell'anno successivo, determinano una spesa per il personale inevitabilmente superiore a quella dell'anno precedente, atteso che in quest'ultima non viene conteggiata la spesa per le nuove assunzioni, previste ma non effettuate nell'anno di riferimento, con conseguente, paradossale, violazione della disposizione di cui all’art. 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
Si ritiene dunque necessario eliminare tale vincolo; l’emendamento non comporta oneri aggiuntivi in quanto comunque per effetto dei blocchi sulle assunzioni nel lungo periodo si produce comunque un abbattimento della spesa.



Spese di personale e processi associativi 
· All’articolo 19  del decreto legge  6 luglio 2012, n. 95, convertito in  legge 7 agosto 2012, n. 135 dopo il comma 2 è inserito il seguente:

3. I processi associativi di cui precedenti commi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le spese di personale e le possibilità assunzionali degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle  vigenti disposizioni. 

Motivazioni
La proposta emendativa mira a chiarire che fermi restando i vincoli complessivi previsti dalle vigenti disposizioni in materia di spese di personale ed assunzioni, i processi associativi sono realizzati garantendo forme di compensazione fra le degli Enti coinvolti, fermi restando i vincoli, proprio al fine di garantire una maggiore flessibilità. 




Assunzioni di dirigenti a tempo determinato 
· Il comma 1 dell’articolo 110 del Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 è così sostituito:

“1. Lo statuto può prevedere che la copertura dei posti di responsabili dei servizi o degli uffici, di qualifiche dirigenziali o di alta specializzazione, possa avvenire mediante contratto a tempo determinato. Per i posti di qualifica dirigenziale, il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi definisce la quota degli stessi copribile mediante contratti a tempo determinato, comunque in misura non superiore ad un terzo dei posti istituiti nella dotazione organica della medesima qualifica e, comunque, per almeno una unità. Fermi restando i requisiti richiesti per la qualifica da ricoprire, gli incarichi a contratto di cui al presente comma sono conferiti previa selezione pubblica volta ad accertare, in capo ai soggetti interessati, il possesso di comprovata esperienza pluriennale e specifica professionalità nelle materie oggetto dell’incarico.”

· Il comma 5 dell’articolo 110 del Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 è così sostituito:

“Per il periodo di durata degli incarichi di cui ai commi 1 e 2, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell'anzianità di servizio.”

· L’articolo 19, comma 6 quater, del Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 è abrogato.

Motivazione
Il recente intervento normativo operato con decreto legge n. 16/2012, convertito in legge n. 44/2012, non ha risolto le problematiche negli Enti locali relative alla possibilità di conferire incarichi dirigenziali con contratti a termine.
Infatti, occorre considerare che la percentuale massima di incarichi a termine ivi individuata - 10% del totale dei posti di qualifica dirigenziale a tempo indeterminato -  non consente, nella stragrande maggioranza degli enti, di assumere neppure un dirigente.
Il presente emendamento definisce un assetto rispettoso del principio per cui le pubbliche amministrazioni  assumono di regola con contratti a tempo indeterminato (cfr. art. 36 D. Lgs n. 165/2001) e, naturalmente, del principio per cui ai pubblici impieghi si accede mediante procedure selettive pubbliche, garantendo tuttavia la giusta dose di flessibilità ed autonomia all’interno degli enti (in questa direzione anche Corte dei conti Lazio n. 47/2011 e Toscana n. 519/2011).
L’integrazione del comma 5, poi, in tema di aspettativa e/o ricostituzione del rapporto di lavoro, è finalizzata ad allineare l’ordinamento locale con quanto già previsto, per gli incarichi a contratto nelle amministrazioni centrali, dall’ultimo periodo del comma 6 dell’articolo 19 del Decreto Legislativo 30 marzo 2011, n. 165. 
Detti emendamenti non comportano oneri aggiuntivi, in quanto trattasi di incarichi a copertura di posti in dotazione organica, non aggiuntivi alla stessa, conferibili nel rigoroso rispetto dei limiti generali di spesa annuale del personale e di incidenza della stessa sulla spesa corrente.




	
	


Articoli aggiuntivi
· Dopo l’articolo 22 del Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39  è inserito il seguente:
Articolo 22 bis

“Le disposizioni del presente decreto trovano applicazione in relazione agli incarichi conferiti successivamente alla data di entrata in vigore del medesimo.”.
Motivazione
L’emendamento si rende necessario in quanto la norma in oggetto non prevede un regime transitorio di entrata in vigore delle disposizioni ivi previste in relazione alle nuove ipotesi di inconferibilità e di incompatibilità di incarichi presso le PA  e presso gli enti privati in controllo pubblico.
Ciò, di fatto, incide su situazioni consolidatesi, nel pieno rispetto del quadro legislativo allora vigente, prima dell’entrata in vigore del decreto medesimo.
Occorre, pertanto, prevedere che, in ossequio ad un principio generale del nostro ordinamento per cui tempus regit actum, le nuove ipotesi di inconferibilità e di incompatibilità di incarichi previste dal citato decreto legislativo n. 39/2013 non operano in relazione agli incarichi ed alle cariche già ricoperte o conferite alla data di entrata in vigore del decreto stesso, trovando invece applicazione solo in relazione agli incarichi ed alle cariche ricoperte o conferite successivamente alla data di entrata in vigore del decreto.

· All’articolo 7, comma 2, lettera b), del Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39  dopo le parole “incarichi dirigenziali” aggiungere la seguente:  “esterni”.

Motivazione

L’emendamento viene presentato in quanto la vigente previsione normativa è del tutto eccedente rispetto alle finalità della legge delega; la lettera c) del c. 50 della legge n. 190/2012 demanda, infatti, al legislatore delegato il compito di “c) disciplinare i criteri di conferimento nonché i casi di non conferibilità di incarichi dirigenziali ai soggetti estranei alle amministrazioni che, per un congruo periodo di tempo, non inferiore ad un anno, antecedente al conferimento abbiano fatto parte di organi di indirizzo politico o abbiano ricoperto cariche pubbliche elettive”; la legge 190/2012 dunque fa esclusivo riferimento alla non conferibilità di incarichi dirigenziali esterni, mentre il legislatore delegato non opera alcun distinguo.
Inoltre, la norma non appare applicabile in quanto, atteso che non è possibile non consentire la partecipazione ai pubblici concorsi di tutti i cittadini che ne hanno i requisiti, non è chiaro cosa comporta l’inconferibilità dell’incarico di dirigenziale qualora coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico a termini dell’art. 7, c. 2, lettera  b) partecipano ad un pubblico concorso e risultino vincitori. 


· All’articolo 12, comma 1, del Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39  è aggiunto il seguente capoverso:

“Restano in ogni caso ferme le previsioni di cui al comma 23 dell’articolo 53 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.”

Motivazione
L’art. 12, comma 1 del decreto in commento prevede che gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni sono incompatibili con l'assunzione e il mantenimento, nel corso dell'incarico, della carica di componente dell'organo di indirizzo nella stessa amministrazione che ha conferito l'incarico.
Tale norma sembra porsi in netto contrasto con le previsioni di cui al comma 23 dell’art. 53 della legge n. 388/2000, secondo il quale gli enti locali con popolazione inferiore a cinquemila abitanti, anche al fine di operare un contenimento della spesa, possono adottare disposizioni regolamentari organizzative al fine di attribuire ai componenti dell'organo esecutivo la responsabilità degli uffici e dei servizi ed il potere di adottare atti anche di natura tecnica gestionale. 
Si ritiene pertanto necessario specificare la vigenza di tale disposizione, attesa la finalità di contenimento della spesa cui è preposta ed il carattere di specialità della stessa,  valevole solo per i piccoli Comuni.



Articoli aggiuntivi

Modifiche al  TULPS
Capo I - Degli spettacoli e trattenimenti pubblici
All’art. 68 (art. 67 T.U. 1926), dopo la parola “Senza” sopprimere le parole “licenza del Questore” e sostituirle con le seguenti “segnalazione certificata di inizio attività di cui all’art. 19, L. 241/1990 e s.m.i. presentata allo Sportello Unico per le Attività Produttive”
All’art. 69 (art. 68 T.U. 1926), dopo la parola “Senza” sopprimere le parole “licenza della autorità locale di pubblica sicurezza” e sostituirle con le seguenti “segnalazione certificata di inizio attività di cui all’art. 19, L. 241/1990 e s.m.i. presentata allo Sportello Unico per le Attività Produttive”
All’articolo 71 (art. 70 T.U. 1926) dopo la parola “Le” sopprimere le parole “licenze” e sostituirle con le seguenti “segnalazioni certificate di inizio attività”.

Capo II - Degli esercizi pubblici
All’art. 86  (art. 84 T.U. 1926), dopo le parole “Non possono esercitarsi, senza” sopprimere le parole “licenza del questore” e sostituirle con le seguenti “segnalazione certificata di inizio attività di cui all’art. 19, L. 241/1990 e s.m.i. presentata allo Sportello Unico per le Attività Produttive”

All’art. 110   (art. 108 T.U. 1926), primo comma, dopo le parole “ed approvata dal questore” sopprimere le parole “e vidimata dalle autorità competenti al rilascio della licenza” e sostituirle con le seguenti “vidimata e resa disponibile - attraverso procedura informatica -dal Comune” 

All’art. 115  (art. 116 T.U. 1926), comma 1, dopo le parole “senza darne” sopprimere le parole “comunicazione al Questore” e sostituirle con le seguenti “segnalazione certificata di inizio attività di cui all’art. 19, L. 241/1990 e s.m.i. allo Sportello Unico per le Attività Produttive”.
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